
Quotidiano / Anno LVIII / N. 129 ( 'K^V*? ' ) 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

* Mercoledì 3 giugno 1981 / L. 400 

Domenica 
diffusione 
straordinaria 
dell'Unità 

Tutto II partito * Impegnato In questi giorni nel lavoro 
per preparare > la diffusione straordinaria dell'Unità di 
domenica prossima. E' un appuntamento molto Impor­
tante, che deve consentire un dialogo capillare con cen­
tinaia di migliaia di cittadini sul grandi temi politici di 
questo momento, a partire dalla crisi profondissima che 
il paese sta attraversando, le proposte dei comunisti per 
uscirne, la necessita di una svolta radicale nella guida 
dell'Italia. Tutti i compagni sono invitati a far pervenire 
al nostri uffici di Roma e Milano impegni e obiettivi. 

Imponente corteo di lavoratori in cassa integrazione 

Un fiume di operai Fiat 
per le strade di Torino 

Riparte una grande lotta 
Un enorme striscione lungo un centinaio di metri con i nomi dei ventitremila 
che sono stati sospesi - Domani riprendono gli incontri fra azienda e sindacati 
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Le vere cause della crisi 

Allora la colpa 
non è 

dei lavoratori 
La relazione della Ban­

ca d'Italia (non solo le 
conclusioni del governato­
re, ma tutto il volitinone 
che analizza l'economia ita­
liana) fa giustizia di molte 
cose dette e scritte in que­
sti mesi sull'inflazione ita­
liana del 1980. Abbiamo 
perduto tanto di quel tem­
po a discutere su come 
raffreddare la scala mobi­
le, che forse ancora non 
riusciamo bene a capire al­
cuni dati corposi che la 
Banca d'Italia ha messo be­
ne in vista. Vediamoli: 

1) il costo del lavoro per 
unità di prodotto m termi­
ni reali (cioè una voua 
depurato dall'inflazione) è 
diminuito del 3''c in agri­
coltura, del 3J"o nell'indu­
stria, dello O^e nei servi­
zi. Il reddito da lavoro sul 
totale del prodotto nazio­
nale si è ridotto del 2,3^» 
nell'industria e del 2,8To 
nei servizi, mentre è sali­
to in agricoltura (+42%) 
soprattutto grazie al peso 
dei trasferimenti pubblici. 
Parallelamente. « sono au­
mentati i redditi da capi­
tale e impresa, insieme con 
i margini lordi di profit­
to, raggiungendo nel pri­
mo trimestre del 1980. il 
livello più alto dell'ultimo 
decennio » — scrive la re­
lazione; 

2) l'indice generale dei 
prezzi al consumo è risul­
tato del 21^ro. Ebbene, il 
contributo determinante è 
venuto dalla politica tarif­
faria fatta dai governi Cos-
siga e Forlani. Infatti, « i 
rincari apportati dal CIP 
ai prezzi amministrati di 
numerosi prodotti e servi­
zi e delle tariffe pubbliche, 
hanno determinato una di­
namica di questi aggrega­
ti superiore a quella me­
dia dei rispettivi indici ge­
nerali ». ì prodotti t>etro-
liferi sono saliti del 43,9*i. 
i beni e servizi vari del 
33£r'c; le tariffe dei ser­
vizi pubblici del 252<Z>; 

3) la spesa pubblica si 
è mantenuta su un livello 
molto elevato (il fabbiso­
gno del settore pubblico 
allargato è salito a 40 mi­
la miliardi e supererà que­
st'anno i 46 mila) tuttavia 
l'indebitamento è risultato 
inferiore di 2500 miliardi 
rispetto al previsto. Ciò è 
dovuto, essenzialmente, al 
vero e proprio boom delle 
entrate fiscali, a causa del 
fiscal drag, un altro degli 
« automatismi - perversi * 
dell'economia italiana, for­
se ancor più della scala 
mobile il cui grado di co­
pertura dei redditi è sce­
so ormai al 65 per cento 
della retribuzione media. 
Le imposte dirette sono 
cresciute del 40% (quelle 
su retribuzioni e pensioni 
addirittura del 43j2°hì; 
quelle indirette del 30%. 
Mentre queste ultiw.e han­
no contribuito a far au­
mentare i costi di produ­
zione delle imprese e i 
prezzi; le prime hanno de­
cisamente contribuito a ri­
durre ancor più la busta 
paga dei lavoratori. Eppoi 
ci si lamenta se oggi sor­
gono nuove « tensioni di­
stributive », nuovi conflitti 
per recuperare i redditi 
così pesantemente tagliati 
nel corso di questi anni. 

Non è per puro sensazio­
nalismo giornalistico, dun­
que. che il Financial Times 
titola in prima pagina: « la 
Banca d'Italia attacca le 
politiche economiche ». E* 
proprio qui, nelle scelte 
compiute dai governi, il 
« nocciolo duro » che bloc­
ca l'economia italiana, che 
vanifica un biennio di boom 
produttivo, secondo solo a 
quello giapponese. 

Per quel che riguarda la 
spesa pubblica, piuttosto 
che parlare in termini ge­
nerici (scarsamente signi-

Stefano Cingolati! 
(Segue in ultima) 

Da Mosca, Praga e Sofia 
polemiche con il POUF 

Nuovi e improvvisi motivi di preoccupazione per la Po­
lonia, dove sono in rorso i congressi provinciali del POUP 
in preparazione dei congresso straordinario di luglio. Ieri 
la « Pravda » ha pubblicato un duro aUacco contenuto 
in un dispaccio TASS alla linea del rinnovamento, mentre 
aspre polemiche sono contenute in scritti degli organi 
dei PC bulgaro e cecoslovacco. IN PENULTIMA 
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Dalla nostra redazione 
TORINO — «Ma quanti so­
no? Possibile che siano tanti 
così gli operai in cassa inte­
grazione? ». L'esclamazione 
sfugge di bocca ad un'ele­
gante signora in piazza San 
Carlo. Sotto i portici settecen­
teschi, migliaia di torinesi 
osservano, stupiti e preoccu­
pati, uno spettacolo mai vi­
sto. Nella piazza sta transi­
tando un enorme « tazebao », 
sorretto da due file di lavo­
ratori, un lenzuolo di carta 
lungo un centinaio di metri 
sul quale sono scritti 23 mila 
nomi: quelli ' dei lavoratori 
che la Fiat ha sospeso e la­
sciato fuori dalle fabbriche 
dallo scorso autunno. C'è an­
che un cartello: « Agnelli, 
Agnelli, aprici i cancelli >. 
Dietro, una fiumana di teste, 
che occupa tutto il tratto di 
via Roma tra piazza San 
Carlo e Porta Nuova. 

Ma quanti sono veramente 
i « cassintegrati » che sono 
venuti a questa manifestazio­
ne indetta dalla FLM? Cin­
quemila? Diecimila? Quindi­
cimila? Gli inviati di vari 
giornali si scambiano impres­
sioni e cifre. I sindacalisti 
invece rifiutano di dare nu­
meri. anche per evitare con­
fronti con la famosa mani­
festazione dei capi Fiat di j 
sette mesi fa. « Contraria-
mente a quanto ha scritto j 
qualche giornale — ci dice • 
il compagno Cesare Damiano. [ 

segretario piemontese della 
FIOM — il nostro obiettivo 
non era quello di portare in 
piazza quarantamila persone 
più una, anche perché a noi 
i giornali non farebbero il 
favore di triplicare il nume­
ro dei manifestanti. La no­
stra non è affatto una "con­
tromanifestazione". rispetto a 
quella dei capi. E' solo un 
primo momento di lotta, con­
tro la politica della Fiat, 
per far capire alla gente che 
le scelte della Fiat aggrava­
no la crisi di tutta la città >. 

Se questo era l'obiettivo. 
è stato raggiunto. Da ieri 
Torino è sotto « choc ». Mez­
za città ha visto sfilare gii 
uomini, le donne, gli anziani 
lavoratori e i giovani immi­
grati che finora erano sol­
tanto dei numeri nelle cro­
nache economiche dei -gior­
nali. Ha visto in faccia la 
crisi, riflessa dai volti di 
questi lavoratori, amplificata 
dagli slogan che essi scandi­
vano. Ha capito che le cose 
vanno male e possono anda­
re ancora peggio, perché la 
Fiat minaccia migliaia di al­
tre espulsioni e come la Fiat 
si preparano a fare decine 

Michele Costa 
(Segue in ultima pagina) i 

NELLA FOTO: la manifesta- ! 
zsone dei lavoratori Fiat ' 

a]*flOLTI "si dice", come 
i T 1 si vede. Quel che è 

certo è che Forlani ha in 
sostanza riproposto il go­
verno caduto, con qualche 
cambiamento. Che ha co­
minciato a parlare di as­
segnazione di ministeri e 
che Crasi lo ha interrotto: 
"Parliamo di politica"». 
Cosi, fra l'altro, ha scritto 
ieri su «la Repubblica » 
Giorgio Rossi, le cui note 
dt cronaca, come ci è già 
capitato di dire, teniamo 
in gran conto: e qui non 
soltanto sentiamo quanto 
siano vere queste poche ri­
ghe. ma ci persuadiamo, 
leggendole, che la DC. 
quella dal volto che le 
conferiscono i suoi dirigen­
ti, vale a dire la DC uffi­
ciale. non è affatto cam­
biata: essa seguita sempre 
e considerarsi la padrona 
del Paese e siamo arrivati 
a convincerci che l'accu­
mularsi degli scandali, da 
un lato, indubbiamente, ac­
cresce le sue preoccupazio­
ni, dall'altro rafforza l'idea 
che essa si fa di rendersi 
sempre più insostituibile, 
almeno nel comando. Qua­
le partito, se non il PCI 
(per limitarci ai maggiori 
movimenti} ha il corag­
gio e la voglia di dirle: 
a Levati dal timone, che 
non ti ci voglio più »? Chi, 
se noi il PCI. ha la forza 
materiale e morale di af­
ferrare ti bisturi e di ta­
gliare senza misericordia 
ti bubbone? 

I socialisti non lono un 
interlocutore da poco. Ep­
pure Sforlani appena vede 

se volete 
il nostro ritratto 
Craxi che fa? Crede di po­
tersi regolare come si leg­
geva nei locali pubblici du­
rante il fascismo: « Qui 
non si parla di politica. 
Taci, il nemico ti ascolta ». 
e gli parla della assegna­
zione dei ministeri, d che 
e guanto dire che cerca 
di capire quanto « costi » 
l'acquisizione dell'alleato 
meno malleabile. Chi di­
spone i posti a tavola? Il 
padrone di casa, s'intende: 
e la DC si mostra disposta 
a combinare chi stia alla 
sua destra con la vice pre­
sidenza del Consiglio e se 
proprio debba mollare il 
ministero delVlnterno o 
(anche) quello della Giu­
stizia. Ma di politica non 
si parla; e infatti nelle di­
chiarazioni dei segretari 
usciti lunedì dallo studio 
del presidente designato 
non si è capito pratica­
mente nulla. Si è capito 
soltanto che i socialdemo­
cratici. i soliti passeggia­
tori della politica, ci sta­
ranno in ogni caso: la loro 
marchetta (chiediamo scu­
sa per l'espressione) è co­
munque assicurata. 

Figuratevi se, così stan­
do le cose, non siamo par­
ticolarmente felici, oggi, 
dt essere comunisti. L'uni­
co che ha parlato chuiro. 
sempre senza enfasi ma 
neppure senza un attimo 
di esitazione, è stato il 
compagno Berlinguer e ha 
finito con un «no* secco 
che nessun telegiornale ha 
riferito. Che bellezza quel 
«non: sembra il ritratto 
di tutti noi. 

Fortebraecio 

Previsto un secondo giro di consultazioni 

CRISI AL RALLENTATORE 
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Il PSI non risponderebbe oggi a Forlani 
I socialisti non direbbero né « sì » né « no » e chiederebbero chiarimenti alla Democrazia cristiana - Il 
presidente incaricato riferisce a Pertini - Le voci sui ministeri: Esteri e Grazia e Giustizia al PSI? 

In un clima di grande riservatezza 

Piccoli interrogato 
dai giudici milanesi 

MILANO — n segretario del­
la DC Flaminio Piccoli è sta­
to convocato come testimone 
dai giudici che indagano sulla 
Loggia P2. Piccoli — secon­
do la versione fornita da un 
magistrato — è stato interro­
gato a proposito delle dichia­
razioni rilasciate in risposta 
al suo collega di partito Egi­
dio Carenini — uomo di Gel-
li — il quale, sostenendo che 
l'attuale gruppo dirigente del­
la DC è nel suo insieme com­
promesso con la P2. ha fatto 
esplicitamente il nome di Pic­

coli, gli ha rivolto accuse di­
rette e lo ha invitato a di­
mettersi. 

Il segretario democristiano, 
replicando, ha parlato di mi­
nacce massoniche nei suoi 
confronti, di cui si dichiara­
va pronto a fornire elementi 
alla magistratura Detto e fat­
to: Piccoli è stato convocato 
e interrogato. 

Cosi almeno nelle apparen­
ze e secondo la versione uffi-

Maurizio Michelini 
(Segue in ultima pagina) 

ROMA — « Gjmiii a questo punto, al presidente del Consiglio 
incaricato noi socialisti non possiamo dire né "si" né "no". 
Possiamo però porre dei problemi, soprattutto alle forze po­
litiche J>. Questo dicono uomini vicini alla segreteria socialista 
alla vigilia della terza riunione della Direzione del partito in 
pochi giorni. E* chiaro che non si tratterà d'una riunione de-
cisiva: il PSI non rompe, e nello stesso tempo evita di strin­
gere i termini di una trattativa che per adesso si è limitata 
a qualche approccio dietro le quinte sulla spartizione dei 
ministeri. 

Terminato il ciclo delle consultazioni di tutti i partiti. For­
lani ha informato ieri sera Pertini. E' un atto normale in 
questi casi. Il fatto che il presidente incaricato lo abbia com­
piuto in modo ufficiale, ha un senso preciso: ciò vuol dire 
che i primi contatti tra i partiti dell'ex maggioranza dopo 
la caduta del quadripartito hanno lasciato a Forlani margini 
di manovra per una seconda serie di colloqui (stavolta solo 
con i partiti della possibile maggioranza). 

Ma quali sono i punti sui quali si può stringere una trat­
tativa? Alcuni dirigenti socialisti, anticipando in parte la Dire­
zione di oggi, hanno parlato della necessità di chiamare in 
causa in primo luogo la Democrazia cristiana. Per chiederle 
che cosa? impegni politici — si dice — e disponibilità su 
punti di programma: tutto ciò che avrebbe dovuto stare al 
centro della « verifica » preventivata dai socialisti per luglio 
e anticipata poi bruscamente in seguito al gioco d'incontro 
della DC sulla P2. La DC ha però ribadito il suo « no » sulla 

(Segue in ultima pagina) e;f. 

La vertenza Gelli-Rizzoli: Di Bella lascia il suo posto 

Anche il direttore del Corriere 
* — ' k * - *" —-

in «congedo» per lo scandalo P2 
Dopo un incontro con il comitato di redazione - Chiesto l'allontanamento di 
tutti i giornalisti del gruppo coinvolti - Un garante per le nuove nomine 

« Allontanati » 
i segretari 
del CSM 

coinvolti nella P2 
«Congedo straordinario» 
per i tre giudici del CSM 
coinvolti nell'affare P2. La 
decisione, che equivale a 
un allontanamento forza­
to. è stata presa dal co­
mitato di presidenza del­
lo stesso consiglio dopo le 
critiche e le polemiche dei 
giorni scorsi per l'atteggia­
mento troppo blando as­
sunto dal CSM nella vi­
cenda Gelli. 

A PAGINA S 

MILANO - Franco Di Bella. 
direttore del Corriere della 
Sera, si fa da parte, lascia 
la direzione del quotidiano 
milanese per < un congruo pe­
riodo di tempo*. A quindici 
giorni dalla pubblicazione del 
suo nome — assieme a quel­
lo dell'editore Angelo Rizzoli 
e del direttore generale del 
gruppo. Bruno Tassan Din — 
nella lista dei presunti appar­
tenenti alla loggia di Licio 
Gelli e a dieci giorni da una 
sua drammatica testimonian­
za sulle umilianti pressioni su­
bite dal capo della P2. Fran­
co Di Bella ha se non rivisto. 
precisato la sua posizione, il 
suo «non mi dimetto>. La 
sua non è un'abdicazione e 
non è una decisione sponta­
nea. Certo non è stata una de­
cisione facile. Se formalmente 

si è preso un « breve periodo 
di convalescenza ». se resta 
il direttore del Corriere, tan­
to che la sua firma conti­
nuerà ad apparire sulle pagi­
ne del quotidiano, non è affat­
to certo che il suo biglietto di 
viaggio contempla il ritorno 
al vertice del Corriere. 

Di fronte al comitato di re­
dazione del giornale di via 
Solferino, che l'altro giorno e 
ieri mattina gli ha faito pre­
sente il disagio crescente nel­
la redazione per un'immagi­
ne del Corriere sempre più 
compromessa e inquinata da­
gli intrecci oscuri fra direzio­
ne del gruppo e del quotidia­
no e la loggia di Licio Gelli. 
Di Bella ha finito per condi­
videre queste preoccupazioni. 
Ha cosi concordato sulla « ne­
cessità di rimanere lontano 

La crisi dell'assetto po­
litico italiano non sem­
bra toccare il fondo. V 
Italia precipita da un de­
cennio in caduta libera, 
nel vuoto. L'ultimo scan­
dalo ha un che di verti­
ginoso proprio perché ri­
schia di annullare anche 
i riferimenti semplici, i 
punti cardinali del senso 
comune. Chi e che cosa 
è dentro la legge, e chi 
e che cosa è fuori della 
legge? Qual è la faccia 
occulta del malgoverno e 
quale quella palese? Die­
tro c'è Gelli, ma davanti 
c'è Pietro Longo. Sotto 
c'è Viezzer. ma sopra ci 
sono molti generali. E 
qual è il lato veramente 
occulto del potere? E' la 
P2 che si serve dello Sta­
to o è lo Stato (il simu­
lacro pervertito e umiliato 
di uno Stato) a servirsi 
della P2? Ora che la log 
già clandestina è palese, 
non sarà clandestino il 
governo? • 

Eppure, possiamo capi­
re perché tutto questo è 
avvenuto. Non si tratta 
solo di malgoverno. Men­
tre la faccia dell'onesto 
Zac sventolava sul penno­
ne più alto della DC. co­
prendo sotto la bandiera 
del rinnovamento il coc­
codrillo vorace del sotto­
governo, altri ha pensato 
di trafugare lo Stato af­
finché le forze che vole­
vano cambiarlo, affinché 
lo stesso Paese che aveva 
un vitale bisogno di ri­
scattarlo, non lo trovasse-

Se assisti 
a una rapina 

arresti 
il rapinato? 

ro più. Forse qui sta la 
spiegazione di tutto. Di­
fendere il possesso esclu­
sivo dello Stato era diven­
tato difficile. Però si po­
teva farlo sparire per 
metterlo al riparo da ogni 
possibile riscatto politico. 
morale e sociale. 

Di ciò esistono prove 
anche più gravi e più tra­
giche come il terrorismo 
e l'assassinio di Moro. E 
tuttavia non dice nulla la 
ressa di iscrizioni alla 
P2, che risale proprio agli 
anni di incubazione del 
preambolo e che assume 
ritmi plebiscitari nel mo­
mento della sua consa­
crazione? Perché questa 
frana di adesioni tra il 
79 e V80? Perché questa 
paura diffusa, di cui ci 
ha parlato acchitto? Co­
me mai i più sensibili o 
apprensivi passegaert del 
potere, sentendo il cocco­
drillo inabissarsi sotto di 
loro, si sono affrettati ad 
indossare lo scafandro 
del palombaro? 

Ecco allora la vera do­

manda. E" ancora uno 
scandalo questo, o è la 
rivelazione di un sistema 
politico? E in che rap­
porto sta con la Costitu­
zione della Repubblica 
questa costituzione mate­
riale scritta silenziosa­
mente sugli elenchi di 
Gelli, nelle informative 
di Viezzer, nei giri d'affa­
ri di Cairi e nelle esequie 
di Pecorelli? 

Sono iniziate le lamen­
tazioni d'obbligo contro 
la caccia alle streghe. 
Questo rischio esis*e. Ma 
perché non si dice che, 
in realtà, dietro i titoli 
a sensazione della cronaca 
nera si sta facendo di 
tutto per nascondere la 
verità politica? Sembra 
quasi che mentre lo Sta­
to sprofonda, una parte 
della grande stampa di 
informazione evapori. Da 
una parte omicidi miste­
riosi. trame infaticabili, 
legami labirintici con il 
terrorismo; dall'altra vn 
chiacchiericcio sempre più 
fitto, svagato e quasi di­

vertito. Così, mentre ac­
cade di tutto, un'infor­
mazione frenetica annun­
cia incessantemente la 
imminenza del niente. In 
Italia qualcosa sta pe­
rennemente per non ac­
cadere. E questo • qualco­
sa che non succede è V 
unico evento di cui avrem­
mo bisogno per impedire 
che continui a succedere 
di tutto, per scongiurare 
il finimondo. -

Da qualche anno «L* 
Espresso » è diventato 
maestro in questo gioco 
alla neutralizzazione dei 
giudizi. Lucio Colletti, che 
di opinioni vere ne ha 
avute e continua proba­
bilmente ad averne, è ri­
masto invece un mediocre 
alliero Nell'ultimo nume­
ro del settimanale ha vo­
luto dire la sua sulla P2 
Ma Colletti non ha la 
leggerezza di Ajello o V 
incoscienza di Scialoìa. 
Non sussurra, non sa pet­
tegolare a vanvera, pre­
tende di ragionare. E 
tanto ragiona che è co­
stretto a dedurre alcune 
premeditate sciocchezze 
da un paio di verità pre­
terintenzionali Solo il 
verniero (quando è im­
barazzato. frenato o av­
velenato) riesce ad esse­
re così aoffo e pasticciato. 
Dove non c'è sforzo men­
tale per la coerenza. ìa 
menzogna, oltre eh?, più 
economica, risulta anche 

Saverio Vertane 
(Segue in ultima) 

dal giornale per un congruo 
periodo di tempo*. La for­
mulazione. concordata con 1' 
organismo sindacale dei gior­
nalisti. ha concluso una riu­
nione difficile, travagliata du­
rante la quale si realizzava il 
primo passo concreto sulla 
via della chiarezza e della 
trasparenza che si invocano 
nelle vicende del grande quo­
tidiano. . , 

Franco Di Bella, dunque. 
si fa da parte, e l'organismo 
sindacale dei giornalisti, che 
ha apprezzato il suo gesto, 
ieri pomeriggio, nell'ennesima 
assemblea dei redattori con­
vocata da quando questa sto­
ria è iniziata, pensa che al-

Bianca Mazzoni 
(Segue in ultima pagina) 

Tirar 
dentro 
il PCI 

Pio desiderio 
o c'è chi 
prepara 

provocazioni? 
Uno strano discor­
so di Piccoli e la 
replica di Natta 

Nel cor*o di un comizio a 
Vittoria (Ragusa), il segreta* 
rio della DC, on. Flaminio 
Piccoli, ha pronunciato fra 
l'altro — come hanno riferito 
numerosi ascoltatori — la se­
guente frase: a Tra quindici 
giorni, mi risulta che verrà 
pubblicato un elenco supple­
tivo della loggia. P2, in coi 
ci sono i nomi di esponenti 
comunisti ». Dopo questa fra­
se si sono levati dei fischi, 
e Piccoli ha ripreso aggiun­
gendo a ve ne accorgerete... ». 
• In relazione a queste affer­
mazioni di Piccoli il compagno 
Alessandro Natta, della Se­
greteria del PCI, ha rilascia­
to ieri la seguente dichiara­
zione: 

« Abbiamo avuto notizia che 
il Segretario politico djella DC, 
in un comizio a Vittoria, si 
sarebbe azzardato ad afferma' 
re che tra quindici giorni sa­
rà resa pubblica una seconda 
lista di affiliati alla P2 e che 
in essa compariranno anche 
nomi di comunisti. Se così 
è, non si può lasciar passare 
una simile affermazione come 
una irresponsabile sortita co-
miziesca o come una delle 
tante insinuazioni, più o me­
no grottesche e arzigogolate, 
con cui si è cercato in questi 
giorni di coinvolgere il PCI 
in una trama, dalla quale ri* 
sulta assolutamente estraneo. 
E*- ben grave che anche il Se­
gretario della DC si lasci an­
dare al gioco delle allusioni 
e delle vociferazioni. 

e Non gli è consentito. Di 
quali liste parla ron. Piccoli? 
Che cosa sa Fon. Pìccoli? Per­
ché e da chi dovrebbero es­
sere rese pubbliche tra quin­
dici giorni? ET forse questo 
il tempo che ci vuole per fab­
bricare qualche falso provoca­
torio? Lon. Piccoli ha un 
dovere tassativo da compiere: 
se ha notizia o conoscenza 
di fatti e nomi relativi alla 
P2 li denunci subito ai ma­
gistrati che stantio indagando 
su questa vicenda. 

« Lo faccia e potrà essere 
apprezzalo, chiunque ci vada 
di mezzo. Altrimenti dovremo 
considerare le sue parole nien­
te altro che una meschina e 
risibile ritorsione o, peggio, 
come il preannuncio di una 
qualche manovrn da cui dob­
biamo fin d'ora mettere in 
guardia chiunque avessi in 
mente di tentarla ». 

Dopo la ferma dichiarazione 
di Natta, nel giro di qualche 
ora è venuta la e puntualiz­
zazione » dello slesso Piccoli, 
che altro non è «e non una 
precipitosa ritirala rispetto al­
le incaute affermazioni nel 
comizio dì Vittoria. Egli ne­
ga, contro la testimonianza di 
coloro che Io hanno sentite, 
di . aver preannunciato ima 
nuova lista con nomi conni* 
nisti e spiega di aver eserci­
tato un semplice artificio re­
torico. Si sarebbe, cioè, ri­
volto alla piazza chiedendo: 
« Come dovremmo meravigliar­
ci se Ira qualche tempo si 
costatasse che in quella lista 
ci sono anche ì comunisti? >. 
E avrebbe poi continuato par­
lando di pulizia, dì interscam­
bi con l'Est, e di somme da 
tirare. Insomma una ridicola 
lassala verso il ciclo. Ma il 
sasso è ricaduto, comunque, 
sulla tetta dell'incauto (rombo* 
liete. 
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